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2?  R  A  p  P  RE  S  É  N  T  AT  ì  Ó  N  E  à* 

^  DELLA  VITA,  E  MIRACOLI, 

jjgDI  S-  GVGLIELMAf* 

Figliuola  del  Ré  d’ Inghilterra  ,&  r * 
Moglie  del  Rè  d'Vngheria. 
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per  le  f alfe  imputationi  datele  dal  fuo  Co- 
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poi  fecero  vita  Santa 

Con  altre  cofe  vtiliflìme  ad  ogni 
Fedel  Chriftiano. 

Ce  tnpofta  per  M.  * Antonia  Pulci  • 


& 

& 

$$ 

$5 

#$IN  VERONA,  Per  Gio.-Battiftà  Merlo. 
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COMINCIA 

LARA  FP.  E  SE  NTATT  ONE 

DI  S  CVGLIELMA 

Comporta  per  M.  Automa  uibernatdo  Pulci. 
V  t/fngt lo  ^Annuncia  • 

O  Giulio  Eterno,  ò  Tornino  Redentore,  * 
Che  per  noi  peccator  qui  giù  venirti, 

|  Ejlfendo  tu  del  Ciel  Padre,  e  Signore, 

Di  quelle  humane  fpoglie  ti  veftifti, 

E  per  tuo  gregge  come  buon  Pallore 
In  Croce  Morte,  &  Paffion  fentifti  » 

Fi  ch’io  porta  moftrar  fol  per  tua  gloria 
Di  Guglielma  Beata  la  Tua  Hiftoria. 

ElTendo  nuouamente  battezzato 
A  la  fè  di  Giesù  il  Rè  d’Vngheria, 

Di  torre  Spofa  fù  deliberato  >  \ 

Et  fè  cercar  per  ogni  Signoria, 

Col  gran  Rè  d’Inghilterra  imparentato, 

E  tu  d’vna  Tua  figlia  eletta,  &  pia, 

Che  fù  Guglielma  nominata  quella 
Ornata  di  cortami  honefta  ,  &  bella  . 

Quella  Guglielma  molti  longhi  affanni 
Solleone,  &  fù  nel  Mondo  peregrina, 

E  condennata  fù  con  fallì  inganni 
Nel  fuoco  j  onde  la  Maerti  djuina. 

A  a  Libc- 


liberò  quefta  d’ognMnfidie,  e  inganni, 
perche  foccorre  chiunque  ì  lei  s*  inchina  « 
Benché  fuflì  nel  Mondo  tormentato. 

Si  come  Iob  al  fin  fu  riftorato. 

Il  2té  d' Ungheria  volgendofi  al  Fratello  i 
&  a  Baroni  così  dice  • 

'Attendi  ben  diletto  Fratei  mio, 

£t  voi  Baron  la  mia  voglia  ascoltate. 

Di  torre  Spofa  è  fermo  il  mio  defio. 

Et  però  1*  Inghilterra  ricercate 
D’vna  che  ci  dimoftra  il  noftro  Dio 
Adorna  di  coftumi,  &  honeftaee 
Guglielma  detta  del  gran  Rè  figliuola ì 
effonde  il  Fratello  al  Fj. 

Obedita  fari  la  tua  parola. 

Il  Fratello  del  %èy&lt  Baroni  giunti  al  %è  d'In* 
gkilterra  dicono ,  &  prima  il  Fratello  del 
La  fama  Sereni ilìmo  Signore, 

Che  de  la  Figlia  tua  nel  Mondo  Tuona, 

C*  induce  à  fupplicare  il  tuo  valore. 
Mandati  d*  Vngheria  da  la  Corona, 

Che  degni  accompagnar  con  puro  core» 
Tua  cara  Figlia  con  la  fua  perfona, 

C^ual  dono  accetto  fe’l  confentirai , 

Ancor  lieto,  e  felice  ne  farai . 

il  Re'  d' Inghilterra  rifponde. 

Io  rendo  fomme  gratie  al  *oftro  Sire, 

Che  degna  la  mia  Figlia  domandare, 

Et 


Et  di  piacere  à  quella,  ò  gran  delire,' 

Ma'  vò  con  la  Regina  confutare. 

Fate  Guglielma,  &  lei  da  noi  venire» 

Per  poter  quefto  cafo  efaminare . 

Et  volto  à  gli  tAmbafc  tutori  • 

Affai  diletta  d  noi  voftra  propofta, 

E  prefto  rendercm  grata  rifpofta. 

fcnut*  la  Hjgina ,  &  Guglielma  in  Corte ,  il7f£ 
dice  prima  alla  7{egina . 

)ilettiflima  mia  cara  Conforte, 

A  noi  fon  d’ Vngheria  meffaggi  degni. 
Mandati  dal  Signor  in  noftra  Corte, 

Et  prega  ogn*  vn  di  noi,  che  non  fi  fdegni 
Di  dar  Guglielma  d  lui  con  lieta  Sorte 
Hatiendo  già,  cercati  molti  regni, 

Spinto  d*  Amor,  e  da  buon  zelo,  6c  fama, 
Guglielma  noftra  fol  ricerca,  e  brama. 

Il  XJ  parla  à  Guglielma ,  e  dice . 

!  tu  diletta  cara  mia  Figliuola, 

Se  cosi  piace  d  quel*  che  tutto  regge > 
Che  da  tanto  Signore  eletta  fola 
Nuouamente  venuto  à  noftra  legge. 

Non  s’afpetta  altro,  che  la  tua  parola 
A  dar  quella  rifpofta  a  chi  ti  elegge, 

Fà  che  confenta  al  tuo  diletto  Padre, 

Et  ùmilmente  d  la  tua  dolce  Madre, 

A  3  Gh- 


Guglielma  rifponde  al  T  Olire* 

Dilettiffimo  padre,  &  Signor  mio, 

Habbi  pietà  della  mia  capitate. 

Non  baila  effer  promcffa  al  nottro  Dio 
Eterno  Spofo  di  tal  dignitate , 

Al  quat  feruire  è  volto  ogni  defio 
Giesù  mercè  di  mia  virginitate. 

Io  penfai  caminar  per  dritta  via, 

Hor  non  so  più  quello,  ch£  di  me  fiafl 
Il  parla  con  j guglieima ,  &  dice . 

Che  la  Verginità  fia  degna  cofa 

A  quello  non  è  niun ,  che  contradifca, 
Mà  ben  potrai  ne!  Mondo  e  (fendo  Spofa 
Operar  verfo  Dio,  come  pudica. 

Al  Rè  alquanto  farai  più  gratiofa 
Ne  la  fede  di  Dio  più  t'  affatica. 

La  *2{egina  dice  à  Guglielma . 

Se  tanti  preghi  fon  degni  di  grada 
Fà  che  tù  faccia  noflra  voglia  fatia. 
Guglielma  confente  al  Tadre,  &  alla 
D/ladre  >  dicendo  • 

Per  non  effer  à  voi  difubidiente 
Io  voglio  à  tanti  preghi  acconfentire. 
Benché  difpotta  fuffe  la  mia  mente 
Vergine,  e  catta  viuer,  e  morire. 
Benigno  Padre  mio  gìufto ,  e  clemente. 
Nè  debbo,  ò  poffo  i  te  nulla  difdire, 

Se  cosi  piace  à  la  tua  Maeftade, 

Signor  fia  fatta  la  tua  volcntade  „ 

Il  Uà 


Il  7{è  fi  chiamar  gl*  Ambafcìaton. 

Vdite,  ò  Canalier  la  mia  parola. 

La  qual  fia  ferma  fede  per  rifpofta. 
Benché  Guglielma  a  noit  diletta  fola 
Di  feruire  a  Giesà  foffedifpofta. 

Pur  volendo  obedir  come  figliuola 
Benigna  a*  noftri  prieghi  al  fin  $’  accorta 
Al  Rè  fcriuete  la  fentenza  nortra, 

E  Guglielma  prendete  homai  per  vortraj 

gli  Ambafcìatori  rifpondono  al  7{è ,  ringratian- 
dolo  >  &  prima  al  Fratello  del  2^? 
k Ungheria  dice-*. 

Quanto  conuienfi  d  noi  gratie  immortale 
Si  rende  d  tè  da  parte  del  Signore 
Di  sì  gran  don  di  tanta  Spofa,  &  tale 
Magaificentia  con  allegro  core, 

Et  voltando/i  à  Guglielma  gli  danno  certi 
doni ,  dicendo  • 

Guglielma  d  cui  nulPaltr’al  mondo  eguale 
Accetta  quefto  don  per  noftro  amore. 

Il  7{è  partito  >  dice  a'  Semi  fuoi  • 

Fatela  riueftir  di  ricche  verte , 

Et  ordinate  molti  balli,  e  fefte. 

A  4  GÌ  Atti* 


Cr&fmbafcì adori  dicono  al  %§%corm  hanno  let¬ 
tere  dal  Uè  £  Ungheria  ,  &  prima  viene 
yn  Conierò  con  dette  lettere . 

Lettere  habbiam  dal  Rè  di  tal  tenore  l 
Il  qual  fi  raccomanda  ì  tua  clemenza. 

La  Spofa  afpetta  fol  con  lieto  core. 

Et  però  ne  conftringe  ì  la  partenza: 

Il  d' Inghilterra  Hjfponde . 

Guglielma  hi  obedire  il  Tuo  Signore» 

A  voi  fia  dato  di  partir  licenza , 

Quanto  gli  par  di  lei  difponga,  &  quando 
Sorella,  &  Figlia  i  voi  le  raccomando. 

Guglielma  hauendo  à  partirfi ,  dice  al  Tadre  » 
&  alla  Madre ,  ingenocchione  * 

Come  potrò  da  voi  far  dipartita 
Dolce  mio  padre,  e  mia  Madre  diletta. 
Se  mai  vi  hauefiì  offefo  i  la  mia  vita, 
Pregoui ,  che  da  voi  fij  benedetta  ; 

Colui  >  che  è  fomma  Carità  infinita 
Mi  moftri  la  fua  via  vera,  e  perfetta," 
Fortezza  del  mio  cot,  fidanza,  &  lucei 
Tu  m'accompagna,  efiamiafeorta, è.duc^ 

La  ‘R&ftina  benedicendo  Guglielma^  dice  * 

Benedetta  fij  tù  figliuola  mia , 

Fi  che  i  lo  Spofo  tuo  fi j  riuerente , 

In 


In  parlar  faggia,  in  fatti  honeftai  c  pia 
A  minor  tutti  benigna,  &  clemente, 

il  Bj  aggionge ,  &  dice . 

Ricordati  di  noi  doue  tu  fia, 

E  nè  la  carici  farai  feruente, 

Fi  che  tu  viua  nel  timor  di  Dio. 

Guglielma  rifponde . 

Cosi  Ha 'fatto  padre,  &  Signor  mio. 

Gi oriti  appreffo  al  Bj  d' Ungheria  con  la  Spofiu> 
il  ^  viene  incontra  à  Guglielma  >  & 
pigliala  per  mano ,  e  dice . 

Dolcezza  del  mio  cuor  diletta  Spofa, 

Per  mille  volte  ben  venata  Ha, 

Ogni  mio  deleterio  in  te  fi  pofa. 

Sommo  ripofo  della  vita  mia, 

Domanda  fe  ti  piace  alcuna  cofa. 

Ogni  mia  polla  è  ne  la  tua  balia 
Guglielma  rifponde  al  marito  • 

Altro  non  vò,  fe  non  che  chieggio  grafia. 
Che  io  facci  Signor  mio  tua  voglia  fatia. 

Qui  fi  fà  fefta ,  &  finitele  'Koy^e  il  7{e  fi  volta  à 
Cjughelma ,  a  Baroni  dice  >  che  fi  facci 

Limo  fine ,  &  adì  Tempij  fi  vadi  à 
rendere  gratie  à  7)io . 
poiché  finite  fon  di  celebrare 
Le  noftre  Nozze ,  &  lieti  Sponfalicij  * 

A  5  Con- 


Conuienfi  i  Sacri  Tempii  vifitare 
Con  degne  offerte,  e  con  diurni  Offici)  , 

Et  a*  ferui  di  Dio  offerte  dare  , 

Accioche  quefti  giorni  fien  propitij , 
Quelle  ricchezze  fon  ben  di  fortuna 
Al  Mondo  chi  più  può  fe  nè  raguna . 

Molti  ponevi  vanno  per  limofine >  &  il  Sinifcal - 
co  le  difpenfa ,  e  facendo  li  pone¬ 
vi  calca ,  diceva . 

Andate  poltronieri  a‘  laiiorare, 

Ciò  che  fi  dona  a'  voi  gettato  è  via. 

Vn  ponevo  dice . 

la  Carità  non  fi  vuol  rimbrottare 
Ancor  non  fai  di  te  quel  che  fi  fiar.' 

Il  Sinifcalco  dice  • 

Brutto  pottron ,  non  ti  vidd*  lo  giocare. 

Tu  cerchi,  eh* io  ti  caui  la  pazzia. 

Fri  altro  ponevo  dice . 

Pazzo  fei  tu  à  darci  quefti  doni, 
il  Sinifcalco  rifponde . 

Afpetta  vn  pò,  tu  vorrai ,  ch’io  ti  foni. 

il  I{è  con  Guglielma  leuati di fedia  vanno  al  Tem¬ 
pio  à  orare  ,  Guglielma  veduto  vn  Crocififio 
fi  volge  al  manto  ,  &  dice  molte  cofe  della j 
vita ,  &  Tafiione  di  CbriHo  ,  &  finalmente 
lo  induce ,  che  vadi  in  Gierujalem  al  Santo  Se- 
poltro* 


Vedi  qui  Spofo  mio  quel  Signor  degno. 

Per  Io  qual  1*  vniuerfo  fù  faluato, 

Il  quale  hauea  per  trapalar  del  fegno 
L  antico  Padre  a  1*  Inferno  dannato, 
Quando  guftò  di  quel  vietato  legno 
Sendo  nel  Paradifo  collocato, 

Venuto  d  fatisfar  I* altrui  delitto. 

Come  ciafcun  Profeta  haucua  fcritto* 

E  (Tendo  Rè  del  Cielo,  in  terra  fcefe, 

E  volle  de  la  Vergine  incarnare 
Sopra  di  sè  noftre  miferie  prefe. 

Fame,  fete,  e  dolor  volfe  guftare. 

Tanto  di  dolce  amor  per  noi  s*  accefe 
Pouero  per  far  noi  nel  Ciel  polare, 
Peregrinando  qui  trentatrè  anni 
Nel  Mondo,  e  nel  deferto  in  tanti  affanni. 

Da  la  fua  gregge  fù  il  Paftor  tradito, 

E  dato  à  quelli  Scribi,  e  Fari  Tei , 

Fù  da  Herode,  e  pilato  fchernito. 

Battuto  da  quei  perfidi  Giudei , 

Confitto  in  Croce,  fù  quello  fentito 
Pregare  il  padre,  e  per  quei  faifi,  e  rei 
Sepolto  fufeirò  poi  il  terzo  giorno, 

E  tornalfì  nel  Ciel  di  gloria  adorno. 

Hor  penfa  Signor  mio  quel  che  farebbe 
Veder  con  gli  occhi  quel  che  fcoìti  aderto. 
Quanta  dolcezza  il  cor  ne  fentiiebbe 

A  6  A  ba- 


A  bacciar  doue  il  legno  fu  commeUo, 
Doue  morto  Maria  nel  grembo  l'hebbe, 
E'I  monumento  oue  Giesu  fiì  meflb, 

E  quefte,  &  altre  fi  mirabil  cofe. 

Che  perChriftiani  ingrati  fon  nafcofe. 

Il  l{è  commofio  per  le  parole  di  Guglielma 
contenta  di  volere  andare  al 
Santo  Sepolcro . 

Tu  m'hai  di  dolce  fiamma  il  cor  si  accefo. 
Che  quel  ch’ai  detto  qui  mi  parprefente, 
I*  Animo  à  contemplar  retta  fofpefo. 

Nè  altro  brama,  ò  cerca  la  mia  mente. 
Che  veder  doue  il  corpo  fti  dittefo 
In  Croce,  per  faluar  l’ fiumana  gente, 

Per  tanto  fon  difpofto,  e  voglio  andare 
Guglielma  il  Santo  luogo  $  vietare* 

Guglielma  aggiùngendo  y  dice  al  Bj  >  che  la 
loffi  andar  con  lui* 

Cosi  ti  prefìi  grada  il  Signor  degno , 

Pur  che  m’  acccetti  teco  in  compagnia. 

Io  te  ne  prego  con  tucto'l  mio  ingegno 
Che  quefta  grada  i  me  conceda  fla . 


*Rifponde  il  Re'. 

Non  è  lecito  fol  lafciare  il  Regno  > 

Però  bifogna,  che  in  mio  luogo  IH  a. 
Reggerai  con  giu^itia,  e  con  prudenza, 

E  non  ti  peli  quefìa  mia  partenza. 

il  volendo  andare ,  dice  al  Fratello  >  come  lo 
lafcia  inficine  con  Guglielma  à  gouer- 
nare  il  Bjgno . 

Àfcolta  Fratei  mio  prudente,  e  faggio. 

Et  voi  Baron  notate  il  mio  fermone, 
Hauendo  al  luogo  Santo  far  viaggio, 
Sofpinto  per  diurna  infpiratione 
In  queflo  Santo  mio  Pellegrinaggio, 
Guglielma  laflb  à  la  dominatione. 

La  qual  in  cambio  mio  riceuerete. 

Et  lei  come  Regina  vbidirete. 

Il  Fratello  del  vedendolo  di/poflo 
andare ,  dice . 

Poi  che  difpofto  fei  voler  andare  , 

A  noi  debbe  piacer  quel  ch'ite  piace» 
Guglielma  penfarem  Tempre  honorare. 
Benché  la  tua  partita  affai  fi  fpiace. 

Gugliema  abbracciando  il  Re'  nel  fino 
partire ,  dice . 

Quel  che  degnò  Tobia  d'accompagnare 
Lui  fìa  tua  guida,  e  tua  fcorta  verace. 

A  7  llFj 


Il  7Zè  yolto  di  nuouo  a  Baroni  nel  partire,  dice . 

A  Dio  vi  Iaffo,  &  Copra  ogn*  altra  cofa 
Vi  raccomando  la  mia  cara  Spofa. 

\ "Partito  il  Fratello  finge  di  voler  parlare  con  1<zj> 
Fuegina  in  Camera ,  per  volerla  tentare  ,  cornea 
innamorato  di  lei,  con  parole  fimulate . 

Gloriola  madona,  io  hò  da  dire 
Cofe  fecrete  à  la  tua  riuerenza. 

Le  qua!  vorrei  reco  conferire, 

Se  molefio  non  t'è  di  darmi  audienza 

Guglielma  non  accorgendo  fi  dello  inganno , 
accon feriti  d' afcoltarlo . 

Andiam,  che  mi  fia  grato  di  fentire 
Quel  che  mi  voglia  dir  la  tua  prudenza, 
Più  cara  cofa  appreso  à  la  Corona 
Non  m’è,  che  di  parlar  con  tua  perfona, 

il  Fratello  del  manifelìa  à  Guglielma 
il  fuo  amore ,  dicendo . 

Quel  che  t’hò  à  conferir  dolce  mio  bene,' 

£  ch’io  t’adoro  in  terra  per  mia  itella. 
Dicati  amor  quel ,  che’l  mio  cor  foftiene  l 
Et  tu  fei  fauia,  come  tù  fci  bell*, 

Guglielma  accorta  fi  del  fuo  difonelìo  penfiero  > 
adirata  fi  volge  d  lui ,  dicendo . 

Hoi- 


Hoitnè,  dou!  è  l’amòr,  dou*è  la  fpeme. 

Se  Giuttitia  è  Giesù,  difendi -quella* 
Guglielma  al  tuo  Fratei  vuoi  violare, 

Tà  che  fia  Sanie,  e  più  non  mi  parlare. 

Guglielma ,  partito  il  Fratello  del  %èì  dice  [eco 
medcfma  5  in  Camera  fola,  ». 

Tacerò,  laffa,  homai  si  grande  offefa. 

Che  la  Regina  fia  Rata  tentata, 

La  Maeftsì  del  Rè  fia  vilipefa, 

S*  io  parlo  mia  confcienza  fia  turbata , 

O  Dio,  tu  ila  tuia  feorta,  e  mia  diftèfa: 
Sufanna  sò  che  fu  per  tè  faluata, 

Io  non  sò  che  mi  far,  nè  che  mi  dire, 
Tacerò  fin  che’l  Rè  debba  venire. 

il  Fratello  del  partito  di  Camera  dì  Guglielma 
adirato  >  <&  minacciando  [eco  mede  fimo. 

Veramente  cortei  fol  per  paura, 

Ch’io  non  voglia  tentarla,  ò  farne  proua 
Si  moftra  cosi  brufea,  e  cosi  pura, 

Che  fien  fallace,  non  è  cofanuoua, 
Vedrem  fe  il  Ciel  di  lei  hà  tanta  cura, 
per  vendicarli  la  cagion  fi  troua, 

Io  tè  nè  pagherò  >  fa'  fe  tù  fai, 

E  sò  che  pretto  tè  nè  pentirai. 


A  8 


Viene 


Viene  vn  Conierò  à  vd  Hofleria  J  &  dicé ,  come  il 
2{è  è  quitti  appreflo ,  che  torna  dal  Sepol¬ 
cro  ,  &  dice  che  troni  da  mangiare  • 

Trouaci  pretto  da  far  colatione, 

Tu  piglierai  da  noi  piu  d*vn  Fiorino, 
Hacci  tù  ftarne,  polaftri,  ò  pipioni, 

L'Hofte  rifonde* 

Me  (Ter ,  ciò ,  che  vi  piace ,  &  hò  buon  vino, 

il  Conierò  feguitando  il  fuo  parlare 
dice  à  l' Hoftc*  • 

Egli  è  quà  preffo  à  piè  per  deuotione 
Il  Signor  noftro,  come  vn  Peregrino, 

Facci  goder  tù  mi  pari  huom  diferetto. 

Et  ferri  V  vfeio  poi ,  che  ci  vien  drieto. 
Viene  vn  Conierò  in  Corte ,  e  dice,  come 
il  Signore  è  qui  preflo , 

Sappiate,  che'l  Signor  è  qui  vicino, 

Io  1*  hò  lafciato  appreflo  due  giornate 
A  piè  veftito,  come  vn  Pellegrino, 

A  la  Regina  fua  1*  annonciate. 

Il  Fratello  del  %è  dice  a'  baroni  • 
Andiam,  che  noi  trouiam  quel  pel  camino^ 
Il  detto  Corner o  dice • 

Che  i  mi  farà  il  douer,  fe  voi  v’andate. 

ìl  Fratei  del  Fj  dice  d  Baroni • 

Fategli  dar  quel,  che  vuol  eglifteflo. 
Studiate,  che’l  Signor  deu’effer  pretto. 

Vanno 


Panno  incontro  <*/  **  &  Punii  Hoflm* 

il  fratello  del  fj  dice  per  tutti * 

Sereniffimo  Rè,  Frate!  >  e  Signore, 

Quanto  felice  fon  del  tuo  ritorno* 

Il  fé  non  rifponde  aprcpofitò >  tnàfolo 
dimanda  di  Guglielma . 

Ch*  è  di  Guglielma  mio  perfetto  ataore* 
Altro  non  bramo,  ch’il  fuo  vifo  adorno* 

ìl  f  ratello  del  %é  dice . 

(Sugliehna  hi  tanto  oflfefo  il  nottro  honòre* 
Che  volendolo  dir  non  bada  vn  giorno* 

lì  fé  irato ,  dice  al  franilo » 

Ohimè,  Fratei  mio,  che  cofa  ila, 

Clfe  voi  tu  dir  de  la  Regina  mia «, 

Il  fratello  del  '££  ri  [pondo ,  &  dice  così», 

ìo  temo  à  dirti  cofa  sì  moietta 
la  vita  di  Guglielma  federata  * 

Poiché  partirti,  in  balli,  in  canti,  infeftà3 
Palefemente  è  fiata  ritrouata, 

Tanto,  che  à  dirlo  è  cofa  dishonefla^ 
Tutta  la  Corte  tua  retta  infamata. 

Se  non  prouedi  con  la  tua  prudenza. 
Vituperata  fia  noftra  Temenza . 

A  9  il  Ré 


il  %è  Yifponde  at  Fratello  * 

O  latto,  è queftoi! premio,  e’1  grande  honoré 
Di  Guglielma ,  a  la  qual  tutto  il  mio  Regno 
E  la  docninatione ,  &  la  maggiore. 

Sopra  tutti  lafciata  in  luogo  degno, 

Non  retta  hora  impunito  tanto  errore. 

Fa  che  di  tanta  offefa  diottri  fegno. 

Io  non  vò  ritornar,  fe  a  fua  malitia 
Satisfatto  non  è,  fanne  giuftitia. 

il  Fratello  del  Uè  viene  in  Corte ,  &  comanda  al 
Todeftd ,  che  / acci  morire  Guglielma  « 

Da  parte  del  Signor,  ecco  il  mandato. 

Ti  comanda,  e  fa  che  fij  prudente. 

Che  la  Regina  quanto  poi  celato 
Facci  d'hauer  a  te  fubitamente. 

Senza  cercar  di  lei  altro  peccato/ 

Falla  morire,  e  fa  fecretamente 
Nel  fuoco  *  fenza  hauer  alcun  rifpetto 
Il  Todeftd  Hifponde. 

Sia  che  fi  vele  il  farò  con  effetto. 

Il  Todeftd  vi  à  Guglielma  ad  annunciarli  la  fu* 
dMorte,  pigliando  con  lei  feufa , 
confortandola  * 

Regina  il  Sommo  Dio  ti  doni  pace, 

Duolmi  si  duro  cafo  hauerti  a  dire. 

Ma  poi  che  al  mio  Signor,  tuo  Spofo  piace, 
Penfa,  eh*  a  me  è  lecito  obedire, 

Chi 


Chi  tutto  vede  si  quanto  mi  fpiace , 
Sappi,  che  mi  conuien  farci  morire, 
Reggi  1* ànimo  tuo,  come  prudente, 

E  verfo  il  tuo  f attor  volgi  la  mente. 

E  tu  Madonna  à  me  perdonerai, 

Che  à  me  troppo  è  moietta  la  tua  morte, 
Neffun  fuggir  la  può,  come  tò  fai, 

Che  à  tutti  è  data  al  fin  quefta  per  forte, 
però  1*  anima  a  Dio  riuolgerai , 

Che  pretto  farai  dentro  à  la  fua  Corte 
A  potteder  quel  gaudio,  che  è  infinito. 
Dunque  Guglielma  mia  piglia  partito. 

Guglielma  pungendo  dice  fico  medefima  * 

O  fuenturata  me  per  qual  peccato 
Debbo  io  fenza  cagion  patir  tormento, 

O  dolce  Padre,  deue  hai  rii  mandato 
la  tua  cara  Guglielma  in  perdimento. 
Ah  crudo  Spofo,  come  hai  fententiàto 
Colei,  che  d  tè  non  fé  mai  fallimento, 
per  premio  fari  data  a  tal  fupplicio. 
Come  fù  Ifaac  al  Santo  Sacrificio. 

©  padre  mio  fol  pe'tuoi  preghi  prefi 
Ifpofo  contro  i  tutte  le  mie  voglie. 

Di  viuer  pura,  e  catta  fetnpre  intefi, 

A  noia  m’eran  le  mondane  fpoglie. 

Per  le  qual  hor  foftengo  graui  pett, 
Finifco  la  mia  vita  in  pianti,  e  in  doglie 
A  io  Mile* 


Mifera  mè,  perche  volfe  feguire 
li  Mondo  cieco,  pien  d’ogni  martire „ 

Seguita  Guglielma  • 

Son  qnefte  le  delitie,  e  fomme  f elle. 

Che  mi  fon  dal  mio  Spofo  riferirne* 

È  Voli  andò fi  diè  Serue  dice . 

Rendete  ferue  i  lui  le  ricche  vette  ^ 

Et  vna  nera  i  me  n’apparecchiate* 

Le  Serue  di  Guglielma  vdito  il  fuo  gran  pianto ,* 
dicono ,  cioè  la  Cameriera , 

Cara  Madonna,  che  cofa  fon  quefte 
Pei  tuo  lamento  ttam  tutte  turbate  . 

Guglielma  risponde  alle  Serue  • 

E  mi  conuien  da  voi  far  dipartita, 
perche  il  mio  Spofo  mi  fi  tor  laviti# 

Le  Serue  rifpondono  a  Guglielma ,  e  dicono • 

Ohimè  per  qua!  ragion  Madonna  mia 
Debbi  tù  ài  vita  efler  prillata. 

Merita  quefto  la  tua  Signoria 
lyhauer  si  ben  la  Corre  mìniftrata  ^ 

Se  non  t‘èi  fdegno  nottra  compagnia 
La  morte  reco  infieme  ci  tfa  data» 
Guglielma  partendofì  dalle  fue  Serue ,  dice . 
Dilette  Serue  mie  reftate  in  Oace, 
poich’io  debba  morir  al  Signor  piace . 

Qui 


I  Guglielma  andando  alla  Cjiuflitia ]  dice  per  là 
via  feco  medefima  • 

O  infinito  amor  Padre  fupremoi 
Che  per  me  in  Croce  il  tuofanguéverfafhV 
Aiuta  me  condotta  al  parto  eftremo. 

Si  come  Daniel  gii  tù  liberaci. 

Però  che  fenza  te  pauento,  e  tremo» 

Pietà  Signor  di  tutti  i  pender  cadi , 

Da  poi  eh’  io  fono  à  torto  condennataj 
L’Anima  almen  ti  ila  raccomandata. 

Gugfielma  giunta  al  luogo  della  Giufiitial 
inginocchiata  dice . 

Etù  Vergine  Madre,  Figliai  e  Spofa, 

S'io  merito  da  te  eflere  vdita. 

Fi  che  la  tua  pietà  non  da  nafeofa, 

A  chi  con  tutto  il  cor  dimanda  aita» 
Benigna  Madre  io  so,  che  fei  pietofa, 

Fà  che  1*  Anima  fia  con  teco  vnira, 

Ogni  fecreto  mioconofci  feorto, 

E  come  ai  foco  fon  dannata  i  torto  » 

Difendi  Signor  mio  la  mia  innocenza, 

£  in  tanta  infamia  non  lafciar  morire 
La  ferna  tua,  per  la  tua  gran  potenza , 
Degna  Signor  i  miei  prieghi  efaudire, 
Hauendooflfefo  mai  la  tua  clemenza, 
perdona  ì  me,  &  non  acccnfentire, 

~~  A  li  Che 


Che  meffa  fia  in  quefto  fuoco  ardente. 
Benigno  Redencor,  giufto,  e  clemente  « 

Il  Caualier  vdito,  che  l'era  innocente da  domani* 
della  cagione,  perche  ella  è  condennata . 

Dimmi,  s*  è  giufta  la  domanda  mia 
Madonna,  la  cagion  di  tal  fupplicio, 

Guglielma  rifponde • 

Sallo  colui,  che  incarnò  di  Maria, 

Il  qual  può  dar  di  me  certo  indirio. 

Il  Caualicr  fi  penfter  di  liberarla ,  &  dice 
a*  Compagni  • 

Io  credo  certo,  che  innocente  fia, 

E  però  non  facciam  tal  facrificio , 

Io  hò  difpofto  di  lavarla  andare, 

Et  le  fue  vefte  nel  fuoco  abbruggiare , 

Il  Cauagliero  à  Guglielma  dice . 

Perch’  io  conofco,  e  veggio  chiaramente. 

Che  tu  fei  per  inuidia  condennata, 

Però  difpofti  fiam  tutti  al  preferite, 

Che  tù  (la  da  tal  pena  liberata; 

Mi  qui  bifogna,  che  tù  fi  a  prudente,' 
Ch’io  quefto  Regno  mai  non  fij  trouata, 
Perche  hauendoti  noi  da  morte  fciolta. 
Per  te  non  foffè  i  noi  la  vita  tolta , 


Guglielma ringratia  Dìod'efler [campata,  e  dice • 

Quant'io  pollo  Signor  grane  vi  rendo 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  la  mence  mia  J 
De  la  tua  carini  tutta  m'accendo, 
Campata  haimè  da  tal  fencenza  ria  » 

Tutta  la  vita  mia  feruir  intendo 
A  te  mio  Spofo,  ò  mia  Madre  Maria, 

Fà  che  fia  meco  fola,  e  fuenturaca. 

Ch’io  non  Ha  da  le  Fiere  deuorata. 

Finita  V  Oratione  Guglielma  fi  parte ,  0  c aminan¬ 
do  peruenne  in  vn  deferto  >  &  pofandofi  sador - 
menta >  &  la  Madonna  veftita  come  Donneu* 
gli  apparifce  in  fogno ,  non  fi  mamfedando  chi 
fia  ,  &  dice  * 

Porgami  la  tua  man  figlia  diletta  . 

Et  (hi  ficura,  e  non  temer  niente^ 

Benché  fij  in  quello  bofco  fi  Toletta , 
Sappi,  eh* io  fon  con  teco  fermamente i 
Tu  mi  fci  (lata  Tempre  tanto  accetta, 

Et  vcrfo  il  mio  figliuol  tanto  feruente 
Mal  non  riceueraj  pel  tuo  ben  fare. 

Però  ti  voglio  alquanto  confolare. 

Seguita  la  adorna ,  dicendo  • 

Chiunque  confeflb  fia  de’fuoi  peccati. 

Con  penitenza,  e  vera  contritjone, 

A  ii  Di 


Di  ciafcun  mai  dà  te  fiati-  liberati  $  > 

Quell’ è  del  mio  figliol  promiffione, 

Col  fegno  della  Croce  fian  fanati. 

Perche  di  tua  conftanza,  optratione 
Vogliam  moliti,  perche  il  tempo  è  venuto» 
Ch’ogni  tuo  defiderio  fia  adempiuto. 

Guglielma  fagliata ,  dice  alla  Madonna  l 

Chi  fete  voi  ,  eh*  in  quello  luogo  ofeuro 
Mi  vietate  affrica  in  tanta  doglia  , 

Tanto  nel  volito  afpetco  io  m*  alfìcuro , 
Che  dà  me  s’c  partita  ogn’afpra  doglia  J 
Ditemi  il  nome  volito  aperto,  e  puro, 

Et  farete  contenta  la  i^ia  voglia. 

Siete  Regina,  ò  Donna  di  Barone , 

*.  Xa  qual  mi  date  tal  confolatione. 

’  :  -  ■■  ■* 
la  Madonna  fi  manifcHa  a  Guglielma  ,  dicendo 
,0*  lei  non  la  conofce  ,fe  non  poi 
eh *  è  partita  » 

Sappi  diletta,  e  cara  mia  Figliola, 

Ch’io  fon  colei,  che  ti  campai  dal  fuoco 
In  quell' afpro  deferto  non  fei  fola, 

Perch*  io  vengo  con  ceco  in  ogni  loco, 
Guglielma  ,  intendi  ben  la  mia  parola. 
Ogni  tormento  in  allegrezza,  e  gioco 
Ti  troueri,  per  la  tua  gran  conftanza, 

Pur  che  nel  genie  mio  babbi  fidanza  * 


Guglielma  fi  duole  ,  che  qnesl#  ponti#  fi# 
partita  dq  lci9 

Ohimè  diletta  mia,  doue  fei  gita , 

Doue  rimango  in  quello  bofeo  errante 
Perche  sì  tofto  fei  da  me  partita, 

Che  sì  benigna  ti  fei  mofìrata  atlante  a 
Chi  darà  più  conforto  i  la  mia  vita,, 

O  benignò  Giesù  fammi  coftante, 

Qui  non  è  cofa  da  poter  cibare. 

Nè  doue  jo  fcampi  pii!  non  $ò  penfare, 

Detto  quefto  vengono  due  ^ ngieli  d  con/ortarf 
'  Guglielma  »  '&  mettendola  in  me^p 
dicono  à  le\ , 

Dimmi  Sorella  mia,  per  qijal  cagione 
Ti  moftri  polito  afflitta,  &  tribolata  * 
Dunque  non  credi  i  la  promi Alene 
De  la  Regina,  che  t-  hi  yifirata. 

Guglielma  dife  non  gli  conafeendo  ? 

Io  fon  sì  piena  di  confuflone,  / 

Ch*  altro  che  Morte  à  me  non  è  più  grata? 

Dicono  gl' ^Angioli  à  Guglielma* 

Se  t* è  m  piacere,  infieme  in  compagnia 
Con  eflb  noi  piglierai  la  tua  via. 

Giunti  à  vti  certo  luogo  trovano  vn  Tadrone  di 
fon  certi  compagni  à  federe ,  &wq 
di  quelli  due  ^Angioli  chiama  il 
ditto  padrone ,  &  dia . 

'  *  Afcol? 


Afcolta  vn  può  diletto  Fratei  mio 
Da  parte  di  Giesù  noftro  Signore, 

Quella  Donzella  gran  Tema  di  Dio, 

Fi*  che  tù  guidi,  e  fagli  grande  houore, 
Doue  fari  più  torto  il  fuo  difio. 

Perche  ella  è  Donna  di  molto  valore. 

Et  tu  farai  da  lei  ben  premiato, 

il  "Padrone  della  J^aue  rifponde  à  quelli  Angioli* 
non  li  conoscendo . 

Io  T accompagnerò  s’io  fon  pagato. 

(Juglielma  ringratia  gl  v/f ngelt ,  dice  • 

O  dolci  Fratei  miei  diletti,  e  cari, 

Da  parte  del  mio  Dio  gratie  vi  rendo. 
Ma  di  che  pagherò  fenza  danari. 

Et  quell*  altro  non  voi  s’ io  ben  comprendo 

Vnodi  quelli  Angioli  dona  vn' Anello 
à  Guglielma ,  dicendo . 

Rice ui  quelli  don  nel  Mondo  rari. 

Evolto  l'Angelo  al  Padrone* dicendo* 

Con  quello  paga,  à  te  patron  comando 
Cortei ,  che  per  mio  amor  P  accetti,  e  degni. 
Per  la  qual  tù  vedrai  mirabil  Pegni* 

Vn'  Angelo  volto  à  Guglielma ,  dice» 

E  tu 


E  tu  Sorella  mia  cambierai 

Con  quefta  fcorta,  e  buona  compagni. 
Tanto  che  in  quefto  bofco  trouerai 
Honefto  albergo,  qual  tuo  cor  defia, 
Qmui  Io  Spofo  tuo  predo  vedrai, 

E'i  Tuo  Frarei  fanato  da  te  Ha, 
Manifeftando  i  te  fuoi  fai  fi  inganni, 

Poi  farai  riftorata  de’ tuoi  affanni; 

Guglielma  fi  lamenta ,  che  quelli  due  ^Angeli 
[Ì  vogliono  farcire  da  lei  • 

Mifera  me,  che  io  tni  credetti 
In  Caditi  la  mia  vita  pofare, 

Seruando  fernpre  ì  Dio  con  puri  effetti» 
Fiora  altra  via  rrn  conuien  cercare, 

Se  i  giudi  preghi  miei  vi  fono  accetti 
Non  vi  fdegnace  a  me  manifedare 
Chi  dece,  il  nome  vodro  mi  direte, 

Et  di  me  Tempre  vi  ricordarete.  ~\ 

l effondono  gl'  ^Angeli  à  Cjuglielma • 

Ancor  tempo  non  è  manifedarti 
Il  nome  nodro?  mi  predo  faprai, 

E  verrai  ad  habitare  irv  quelle  parti  * 

La  cafa  nodra,  e  jl  paefe  vedrai , 
piacciati  fol  con  quedi  acccompagnarti» 
Che  alfin  ficura  in  porto  arriuerai , 

Sari  con  teco  V aiuto  Diurno, 

A  noi  conuien  feguire  altro  camino  • 


P urtiti  di  nafcofo  quefli  due  .Angeli ,  Guglielmo^ 
domanda  al  Patrone*  &  fuoi  compagni 
[e  gl" hanno  -veduti. 

Mifera  me  haurefti  voi  veduti 
I  miei  diletti,  &  cari  buon  Fratelli; 

Ecco  fenza  cagion,  ch'io  gl'hò  perduti ì 
O  larta  me  ,  doue  ritrouerò  quelli, 
Sarebbono  frd  voi  coftì  venuti. 

Io  farei fol  felice  di  vederli. 

Il  Padrone  rifponde  • 

Veduto  non  habbiam ,  fe  non  te  fola; 
Credi  per  certo  a  la  noftra  parola. 

Partiti  gl'  Angeli ,  Guglielma  conofciuti  cb* erano 
fi  duole  feco  medefima%  &  dice  * 

ODiuina  bontà  conofco  hot*  io 

Chi  fon  coftor  ,  che  m*  hanno  accompagnata, 
Gracie  ti  rendo  con  tutto  il  cor  mio. 
Benigna  Madre,  ò  mia  dolce  auuocata* 
Gl*  Angioli  Santi  del  tuo  coro  pio 
In  quefto  bofco  m’hanno  vifitata. 
Benedetta  Ila  tu  del  Oel  Regina, 

Che  guidi,  e  reggi  quefta  pellegrina, 

il  Padrone  prega  Guglielma*  che  voglia  fanar * 
vn  fuo  Compagno  amalato  • 

poiché  tu  fei  con  Dio  di  grada  tanta  ; 
Piacciati  i  quel  benigno  fupplicare. 

Si  che 


Si  che  degni  per  tua  Oration  Santa 
Quefto  mifero  infermo  liberare. 

Et  fe  di  tanto  don  tuo  cor  fi  vanta 
Per  tuo  feruo  fedel  mi  vò  legare* 

Effonde  Guglielma . 

Se  tanta  grana  vuoi  ch'io  ti  concedi 
Bifogna,  che  tu  creda,  quel  che  chiedi. 

Guglielma  fà  Oration  à  Dio  ,  & 
fana  quell *  infermo* 

O  gran  Monarca,  ò  Signor  giufto,  e  degno 
Che  la  tua  Sema  gii  feruffti  in  vita, 
Dolce  auocata  del  mio  cor  foftegno. 

Per  tua  fomma  clemenza,  eh’ è  infinita 
Piacciati  d'afcoltare  il  prego  indegno. 

Si  che  la  voce  mia  fi  a  efatidita, 

Concedi  d  me  Signor  benigno,  e  grato, 
Che  quefto  infermo  fia  per  te  fatiate. 

jC  Infermo  fanato  da  Guglielma ,  ringra¬ 
ziando  2 )/o,  dice. 

Che  dono  è  quefto  immenfo  eterno  Dio, 
C'hai  dimoftr'hoggi  i  quefto  peccatore, 
Quanto  più  pofio  con  tutto  il  cor  mio 
lo  rendo  gratie  d  te  giufto  Signore, 

E  fol  difpofto  è  ogni  mio  defio 


D’ab- 


D'abbandonare  il  Móndo  pieft  d'errore, 
Por  regimarti  Signor  giufto,  e  degno 
Poi  che  m'hai  moftro  sì  mirabil  legno. 

ìl  Vairone  dite  a  Guglielma ,  che  la  *»uolt  mt* 
nare  à  vno  Monafterio  >  dotte  lei 
potYà  diwoYarè* 

O  venerabil  Donna,  fé  te  gtatò, 

Nel  mio  paefe  con  meco  venire, 

Vn  luogo  molto  accetto  t*hò  trouàtó , 
Volendo  Tempre  il  tuo  Signor  feruire, 

Di  Sante  Donne  è  molto  nominato, 

Doue  potrai  la  tua  vita  finire. 

ftjfponde  Guglielma  al  ladrone  9  &  Vanito 
al  detto  Monaflerio  • 

Sernite  i  Dio  è  la  mìa  intentione* 

Mi  non  eonftretta  a  là  Religione. 

Giunti  al  Monafìerio ,  il  \ Padrone  d'ut 
ali’ydbadeffa  % 

Reuerenda  in  Giesù  Madre  diletta, 
perche  io  ti  porto  grande  affettionS* 

Io  t' apprefento  tjueftà  ferua  eletta  * 

Che  di  Farci  felice  ila  cagione, 
perche  l’oratibn  Tua  è  tanto  accetta 
A  Dio,  che  fanato  hà  molte  perfone, 

m- 


Hauendo  contrition  de’lor  peccati, 

Di  ciafcuno  da  lei  fon  liberati. 

L'^Abadefla  accetta  CJuglielma  ,  &  dice  così . 

Sempre  il  Signor  Giesù  laudato  fia 
Di  tanto  dono  a  te  gratie  rendiamo, 

Se  ti  piace  la  noftra  compagnia 
Qijì  per  noftra  Sorella  t’accettiamo , 
Intendi  ben  dolce  Figliola  mia. 

Qual  efercitio  voi,  che  noi  ti  diamo. 

diffonde  Guglielma  all'Abadeffa . 

Io  faprei  Dio,  per  peccacor  pregare 
Ogni  vile  efercitio  miniftrare. 

L* Abadejfa  dice  a  Guglielma . 

Affai  mi  piace  diletta  Sorella, 

Che  rii  fìa  tanto  bene  ammaeflrata , 

Ma  che  vuol  dir,  ò  qual  cagion  è  quella, 
Che  tù  fia  in  quelle  parti  capitata , 

Et  come  il  nome  tuo  Donna  s’appella, 
Dapoi  ch’appreflo  Dio  fei  tanto  grata. 

Guglielma  rifponde  all* ^ibade/fa  • 

Sappi,  ch’io  fon  chiamata  peccatrice, 
Altro  non  sò  di  mia  vita  infelice . 

Seguita 


Seguita  GUglìelmà  >  e  dice  àllà  Èadeffa  d  ; 

Troppo  lungo  farebbe  il  mio  fermone* 

S  io  Veleni  mia  vita  raccontare* 

Nè  de  la  mia  venuta  la  cagione. 

La  patria,  e*l  nome  mio  non  ricercare ^  • 

Predò  fard  di  Dio  permiflìone, 

Che  tutte  1’ opre  mie  faranno  chiare  , 
Ciesii  PigliUol  di  Dio.,  che*]  tutto  vede 
D’ogni  procedi)  mio  vi  Tacci  Fede. 

tengono  molti  pouerì  amatati  al  fflotiafìerio  di 
Cjiiglielma  ,  che  era9  alla  porta  Guardiana  , 

Vn  fodero  dice  à  Guglielma  ,  che  gli  faccia  li* 
mofina ,  là  fà  orditone ,  &  quitti  fatta  attrat¬ 
ti  ,  &  ciechi ,  &  molti  infermi  >  li  qualt  fanath 
con  fefa  gettano  tùa  te  gre  eviti  le ,  &  vn  pa¬ 
tterò  dice  6 

y 

O  Santa  Donna  per  Pamòr  di  Dìo* 

Cretto  Cieco  vi  dà  raccomandato* 

Guglielma  rìfpòtide  al  pcttèrò  • 

Danari  non  ho  da  darti  frate I  miò, 

Per  te  pregherò  Dio,  che  da  fanato * 

Pà  che  tri  volga  a  quello  ogni  dedo* 

Et  da  contrito  d’ogni  tuo  peccato, 


E  roba  verfo  il  pouero  dice  • 

Benigno  Dio,  benche'l  mio  prego  indegno 
Moftra  per  la  tua  ferua  qualche  fegno  . 

Il  Fratei  del  1\èd'  Ungheria  amalato  di  Lepra  per 
giudiciodi  Dio  và  dinanzi  al  Fratello  così  lè- 
profo9  &  pregandolo ,  che  lo  facci  curar e  ;  dice» 

Ohimè  Signore,  habbi  di  me  pietade. 

Vedi  Tira  di  Dio,  e*l  gran  flagello, 

Tutte  le  carni  mie  fon  tormentate. 

Non  difpreggiare  il  tuo  carnai  Fratello* 

Il  Rè  dice  a  fuoì  Semi  * 

Andate  Serui  miei,  e  ragunate 
De* Medici  il  Collegio,  e  fate^quello 
Con  diligenza  il  cafo  manifefto, 

E  quel  che  fi  può  far  fi  facci  prefto . 

V n  Seruo  rà  à  chiamare  molti  Medici  j  e  dice~j9 

A  tutti  voi  Dottor  di  Medicina 
Di  comandami  ci  è  flato  commeflbj 
Che  voi  veniate  con  voftra  dottrina, 

Vn  cafo,  che  vi  fia  narrato  apprefloj) 

Tutto  di  Lepra  molto  repentina 
Il  Fratei  del  Signor  fi  troua  oppreflo, 
yenite  quefto  cafo  à  difputare. 


Vn 


Vn  Medico  rifponde  per  tutti  • 

E  fiprouéderd  non  dubitare. 

J  Medici  giunti  dinanzi  al  Signore ,  veduto  il  fe- 
gno  >  &  guardato  V  ammalato ,  rno  di 
loro  dice  all* infirmo* 

Quello  è  vn  cafo  affai  di  graue  pondo. 

Et  bifogna  proceder  con  longhezza, 

Come  Auicenna  moftra  nel  fecondo. 

Et  Galeno  molto  il  cafo  apprezza, 

Ma  non  temer,  ch’ai  fin  tìì farai  mondo. 
Et  farai  medicato  con  deprezza • 

Vn'  altro  Medico  dice  alt  amalato* 

Malinconico  fangue  è  quefta  offefa. 

Et  non  fi  cura  fenza  grande  fpefa. 

Vn  feruo  dice  al  Bj  >  che  mandi  ria  i  Medici  , 
che  meni  il  Fratello  à  rna  Donna  ,  che 
fà  Miracoli  ad  vn  Mcnafteno . 

perdonami  Signor  s’io  fon  audace, 

E  non  c’è  huom ,  che  habbi  intelligenza, 
Quefta  feienza  lor  mi  par  fallace. 

Ma  dicon  tutti  fenza  conofcenza, 

Irido  è  colui ,  che  ne  le  lor  man  giace ^ 
Al  fin  Ja  boria  n’ha  la  penitenza, 

LongaJ 


longa ,  ò  mortale  fan  la  malaria, 
Credilo  i  me  signor,  mandali  via» 

Io  hò  fentito  tal,  eh'  io  ne  fon  certo 
D’vna  terna  di  Dio  mirabil  cofe. 

La  quale  ftà  vicina  ad  vn  diferto, 

Che  con  1*  Opere  fue  marauigliofe 
A  molti  ciechi  nati  hi  gli  occhi  aperto. 
Tanto  Top1  re  fue  fon  gratiofe, 

E  fordi,  muti  ha  liberati  affai , 

Buon  per  coftui,  fe  tù  mi  crederai  , 

11  Fratello  del  lo  prega  di  e  [fere  menato 
à  quella  Donna  • 

Io  ti  prego  Signor,  fe  ne  fon  degno, 

Che  ri  diacela  menarmi  al  fanto  loco. 
Bendi'  io  fia  peccator  mifero  indegno, 
Vedi,  che  mi  confumo  d  poco  a  poco. 


il  Ej  dfee  al  Fratello . 

Io  fon  contento,  e  vò  latfar  il  Regno, 
pur,  che  quello  penfier  tuo  habbi  loco. 

Et  volto  à  vn  Barone  dice  • 

E  tù  reggi,  e  gcuerna  fin  ch'io  torni, 
CWi  mio  giudici©  faran  pochi  giorni. 


Cìon 


&unti  al  Tdonaflerio  doueera  Guglielma  ?  non  leu 
conofcendo >  il  ‘Re  la  prega,  che  voglia  fa- 
nate  il  fuo  Fratello  Leprofo ,  dicendo  • 

la  fama  de  ia  tua  gran  Santitade 
Ci  ha  fatti  immenfa  Donna  à  te  venirci 
Habbi  di  quello  mio  Fratei  pietade, 
Qual’è  Leprofo,  e  viue  in  gran  martire, 
Se  tu  gli  renderai  la  fanitade. 

Tutti  i  fuoi  di  defidera  feruìre 
A  quel  eh* in  Croce  fu  morto,  e  derifo, 
Nè  io  farò  da  tè  giamai  diuifo. 

Guglielma  rifponde  al  moflrando  di  non 
lo  conofcere ,  dicendo  • 

Io  non  poflo  per  me  tal  gratia  fare 
Mà  il  mio  Signor  è  ricco,  e  fua  potenza, 
Quando  gli  piace  può  manifeftare. 
Contenta  fon  pregar  la  fua  clemenza. 

Che  gli  piaccia  coftui  voler  Panare, 

Mi  bifogna,  che  dica  in  tua  prefenzai 
Se  in  fua  vita  t*  haueffe  ofFefo  mai  % 

Et  per  mio  amor  tù  gli  perdonerai, 

ìl  dice  à  Guglielma . 

lo  t*  impromètto  i  te  liberamente 
Donna  di  perdonargli  per  tuo  amore, 

Ì  -  f  1 

E  voi - 


E  volgenddofi  al  Fratello  dice  • 

Di  su  Fratello,  e  non  temer  di  nienti 
Confefla  apertamente  ogni  tuo  errore» 
Parato  è  Tempre  Dio  i  chi  fi  pente 
Di  perdonargli,  come  buon  Signore, 

Se  da  Giesù  vuoi  eflere  eflfaudico 
Parlerai  chiaro,  acciò  che  fia  fencito.' 


\l  Fratello  del  %è  manifeHa  ?  come  liìieraaecejh 
dì  Guglielma  >  &  li  chiede  perdoni. 

[o  non  sò  come  debba  cominciare 
A  far  qui  mamfefto  il  mio  peccato  9 
Et  come  tu  mi  pelli  perdonare, 
Hauendoti  Fratei  tanto  ingiuriato, 

Tù  fai,  che  mi  lafciafti  à  configliare 
Con  la  Regina  de!  tuo  Principato, 

Suandola  Terra  Santa  vifitafti, 

~ quella  à  me  molto  raccommandafti» 

lo  finii  di  voler  parlar  con  lei 
Cofe  del  Regno  in  Camera  foletto, 

Quiui  con  detti  fimulati ,  e  rei 
Gl’  aperfi  del  mio  cor  il  grand'  affètto,' 
Quella,  che  intefe  tutti  i  penfier  miei. 
Et  lo  sfrenat’amor,  eh’ ardeua  il  petto. 
Temendo,  che  più  oltre  io  non  t^ntafle 
Mi  comandò,  che  più  non  li  parlaffe. 


Ve- 


ycnendo  incontro  a  tè  fubitamente 
Mi  domandarti  de  la  tua  conforte, 

Ib  raccufai  d’infamia  falfamente  , 
C’hauea  vituperata  la  tua  Corte, 

Et  tanto  il  mio  parlar  fu  teco  ardente  9 
Ch’ai  fin  mi  commetterti  la  fua  morte, 
Onde  io  volendo  al  mio  pender  dar  loco, 
Quella  innocente  condannai  al  foco. 

Non  fi  Tenti  giamai  tal  tradimento, 
la  Giuftitia  di  Dio  quando  vien  tardi 
Par  ch’apporti  doppoi  maggior  tormento ^ 
Quel  fuoco, ch’arfe lei,  conuien  che  m'ardi 
Benché  tardi  pentito,  mal  contento 
Conuien,  che  tua  pietade  dme  riguardi, 

E  volgendo  fi  il  Fratello  del  P\è  à  Dio,  dice . 

E  tu,  che  vedi  ogni  pender  nel  core^ 
Mercè,  mercè  Giesu  di  tanto  errore. 

IlT^óttupefatto ,  &  adirato ,  dice  al  Fratello • 

Qlaifo  me  ,  quello  ,  che  hò  afcoltato  , 

Tanto  delitto  mai  non  hò  fentito. 
Ohimè,  iniquo  Fratello,  rio  >  &  ingrato. 
Come  furti  accufarla  tanto  ardito, 

Non  ti  bartaua  quella  hauer  tentato, 

A  te  laflata,  e*I  tuo  Frate!  tradito, 

Che  la  fua  morte  ancor  troppo  crudele 
Cercarti,  effendo  à  me  fiata  fedele . 

Seguita 


Seguita  [il  ,  volgendo  il  fuo parlare  à  Guglielma * 

filmandola  morta  >  &  dice • 

Ohimè  Guglielma  mia  diletta  Spofa, 

Non  volendolo  far  troppo  t’offefi, 

Senza  cercar  di  tè  nifluna  cofa, 

Tanto  di  fdegno,  e  di  furor  m’accefj, 
Efl'en do  fiata"  d  me  sì  gratiofa, 

E  far  li  prieghi  di  cottili  difcefì* 

Et  volto  à  Guglielma  >  dice  l 

I 

Ma  poi,  che  per  tuo  amor  io  Phó  prometto 
Ogni  delitto  fuo  gli  fìa  rimetto . 

Guglielma  fa  Oratione  à  Dìo  ferii  Leprofo  ì 
&  lo  ri  fina. 

O  Giesù  mio.  Tene  la  tua  prefenza 
Alcun  mio  prego  mai  fu  gratiofo. 

Giunga  la  tua  pieti,  la  tua  clemenza 
Sopra  di  quello  mifero  Leprofo, 

Manifetta  à  coftor  la  tua  potenza 
O  Giesù  dolce,  ò  mìo  diletto  Spofo> 

Nel  nome  de  la  Santa  Trini  cade 
Rendi  £  coftui  la  vera  fanitade. 

Il  Leprofo  fanato ,  dice  inginouhionì » 
nngratiando  Dio . 

O  pie* 


©  pietà  grande  ,  ò  cariti  infinita^ 
Infegna  ch’io  ti  podi  laudare, 
L’Anima  fianca,  &  tutta  la  mia  vita. 
Dolce  Signor  i  te  vò  conferuare. 
Donna,  che  (ei  con  Dio  cotanto  vnita. 
Piacciati  pel  tuo  feruo  feipplicare, 
Sendo  da  tal  fupplicio  liberato. 

Che  di  cotanto  don  io  non  da  ingrato  « 


Guglielma ,  leuatofi  ì  veli  di  tefta  fi  manifefta 
al  f“Q  marito ,  &  dice  • 

Dolce  fperanza,  ò  mio  diletto  Spofo, 

La  tua  Guglielma  hai  si  dimenticata^ 
Che  piu  non  la  conofci,  e  ftai  penfofo, 
Quella  che  al  fuoco  tu  hai  condannata. 
Non  vuol  tanto  delitto  ftar  nafcofo. 
Colui,  che  fino  i  qui  mlhd  riferuata, 

Il  qual  veggendo  me  nel  Mondo  errare 
La  miacoftanza  fol  vole  prouare. 

Iffendo  gii  condotta  al  gran  fupplicio. 
Orando  verfo  il  Ciel  deuotamente , 

Che  mi  campafle  dal  mortai  giudicio, 
SubitoiI  mio  Signor  toccò  la  mente 
A  chi  doueua  far  tal  maleficio. 

Onde  mi  difier,  che  fecretamente 
Io  me  n'andaffi,  e  fol  arfer  le  fpoglie 
Moflrando  fod/sfar  i  le  tue  voglie. 


Io 


10  mi  parti j  fenza  faper  la  viai 

E  molti  di  per  bofchi  caminai, 

Quiui  fui  vifìtata  da  Maria, 

ApprefTo  à  lei  dui  Angeli  feontrai^ 

I  quai  mi  ferno  honefta  compagnia# 

Tanto  che  in  quello  luogo  capitai , 

Doue  fanato  habbiam  molte  perfone* 
Tant’è  piacciuco  ì  Dio  aoftr'Oratione. 

11  7{è  compùnta  la  fua  Spofa  Guglielma ,  in* 

tefo  come  lei  era  Pcampata ,  dice  ape  me~ 
depimo  >  &  alti  perni. 

Io  non  sò  s'io  mi  fogno»  ò  fe  fon  dcftoj 
O  s’  io  fono  fmarrito  per  gP affanni, 

O  alto  immenfo  Dio,  che  dono  è  quello 
Vuoi  voi  in  vn  ponto  riftorar  molt’anni 
Faccifi  i  tutti  il  cafo  manifefto. 

Che  più  s’allegra  ne'celefti  fcanni, 

D*  vno  fpirto  Beato  frd  gli  eletti. 

Che  di  nouantanoue  fien  perfetti  * 


Zt  voltandoli  à  Guglielma  dice . 

Perdona  à  me,  bench'io  fufll  ingannato 
Da  quefto  crudo  mio  Fratei  carnale. 

Il  qual 


Il  qua!  fenza  cagione  tu  hai  fanato , 
Che  mi  fè  verfo  tè  si  micidiale. 
Piacciati  fupplicar  pe’l  mio  peccata 
Con  la  tua  oration ,  che  tanto  vale  • 

Guglielma  rìfponde  al  Uè  fuo  Spofo, 

&  dice**?  » 

Ogni  tua  colpa  ti  perdoni  Dio* 

Ch8 io  ti  perdono,  ò  dolce  Spofo  mio. 

Guglielma  lieta  «f  hauer  ritrouato  il  maritò 
dice  al  I{è,  &  à  Dio  • 

i 

guanto  fu  trifta  ne  la  mia  partita 
V  Anima,  che  fentì  Tvltime  pene^ 
Tanto  è  lieto,  e  felice  la  mia  vita 
Ritrouato  in  vn  punto  ogni  mio  bene? 

E  di  tanta  dolcezza,  che  è  infinita, 

Io  rendo  gratie  a  tue  virtù  ferene, 

O  alto,  immenfo,  ò  increato  Dio, 
Quanto  fei  tu  benigno,  giufto,  e  pio,' 

Il  Fratello  Leprofo  del  riconosciuta 
Guglielma ,  feufandoft  dice  • 


©  Santiflìma  Donna  honefta,  e  degna  i 
Come  farà-  con  jbio  giuftifìcato , 


Che  colei,  eh*  io  tradi,  hoggi  fi  degna 
Per,  la  Tua  oration ,  ch‘  io  fia  fanato. 
Benché  la  voce  di  parlarci  indegna» 
Perdona  i  me  vii  peccatore  ingrato. 

Et  voltando  fi  al  Frattello  dice 

E  tu  Fratei  da  parte  di  Ciesiì 
perdona  ì  quel  che  si  crudel  ti  fu* 

Il  voltando  fi  al  Fratello ,  dice  i 

Poi  che  il  Signore  i  te  è  ftato  clemente," 
Anch’io  con  teco  voglio  efìfer  cortefe  » 
Et  la  Regina  qui  benignamente 
Hi  perdonato  i  té  si  grande  offefe. 

Il  7(1  volto  à  Guglielma  dice. 

E  tù  Guglielma  mia  Tempre  obediente," 
Per  ritornarti  nel  noftro  Paefe, 

Buona  Licenza  piglierai  da  quelle 
Benigne  Suore  à  tè,  Madre,  e  Sorelle, 

Guglielma  h  unendo  fi  à  partire  piglia  licenza 
dalle  Monache ,  &  prima  dice  all* 
jibbadeffa-3 . 


Dilette 


Dilette  Suore  mie,  poiché  i  Dio  piace i 
Che  quello  Spofo  mio  debba  feguire. 
Sorelle,  e  Madre  mia  reftate  in  pace, 

Con  la  qual  viuer  credetti ,  e  morire, 

Sò,  che  la  mia  partita  affai  vi  fpiace, 

A  me  bifogna  i  fuoi  prieghi  obedire. 
Bench’io  parta  da  voi,  con  maggior  zelo 
Afpetto  ancor  di  riuederui  in  Cielo. 

V%4bbadef]a  rifpondeà  Guglielma*  dolendofi dèl¬ 
ia  fini  partita ,  &  dice  • 

Io  non  credetti  mai,  che  tanto  amore 
Porcili  feparare,  altro  che  morte, 

Tu  te  ne  porti  teco  il  noftro  core, 

Penfa  che’I  tuo  partir  ci  è  duro,  e  forte, 
Mi  poi  che  così  piace  al  tuo  Signore, 
Colui,  che  regna  ne  la  eccelfa  corte 
Ci  dia  perfetta  ,  &  buona  patienza. 
Dolce  Sorella  in  quella  tua  partenza. 

IlT^ritornatoin  Ungheria  moflra  Guglielma  a* 
fuoi  Baroni  >  &  racconta  il  cafo  auncnuto . 

Guardate  ben ,  fe  voi  riconofcete 

Guglielma,  che  fù  gii  nollra  Regina, 

Che  fù  nel  fuoco,  come  voi  fapetc, 

A  torco  condannata  la  mefchina* 

Cofe  marauigliofe  fentirete, 

Per  lei  inoltrate,  la  bonti  Diuina, 

Per-" 


% 

Perche  chi  douea  quella  «abbrucciare  > 

Da  Dio  fpirati  la  lafciorno  andare, 

Segu  ita  il  \i 

Menando  quello  mio  Fratei  Leprofo 
A  quella  Donna  Santa  al  Monaflcro, 
Tanto  fu  il  priego  fuo  giufto,  e  pietofo. 
Che  fù  fanato  per  dium  miftero. 
Sentendomi  da  lei  chiamare  Spofo, 

E  tutto  il  cafo  fuo  narrare  intero. 
Subitamente  riguardando  quella 
La  riconobbi  al  volto,  e  a  la  fauella, 

1  Baroni  facendo  fella  di  Guglielma, 
dicono  à  lei  . 

Amaneiffima  Donna,  honefla,  e  grata, 

O  Diuina  Bonti,  che  gaudio  è  quello. 
Benedetto  colui ,  che  t*  hi  faluata , 
Quanto  ci  fu  IH  il  tuo  cafo  molello, 

O  Regina  Guglielma  tanto  amata. 

Chi  tutto  si  te*l  facci  manifeflo 
Di  si  gran  don,  di  tanto  benefìcio 
Faccifi  a’  tempi  noftri  facrificio . 

Guglielma  fi  manifella  alle  Serue ,  e  dice  * 

Fideliflìme  mie  ferue  dilette. 

Ecco  dinanzi  £  la  vo/lra  prefenza. 

«tu' 


h 

€?uglièlma  3  chi  voi  fotti  tanto  accette* 

Et  che  piangerti  ne  la  fua  partenza. 

ie  ferue  abbracciando^  Guglielma  con  molta 
fefla  >  così  dicono* 

O  Dio  del  Ciel ,  qual  mai  di  noi  credette 
Veder  con  gl’ occhi  più  la  tua  clemenza, 
Qual  viue  al  Mondo  più  di  noi  felice 
Ritornata  è  la  noftra  Imperatrice. 

Il  Rè  volto  a9  Baroni  dice  ?  che  vuole  lafciare  c 
loro  la  Signoria  ,  e  far  di/penfare  il  fuo  T eforo< 
partefi  con  Guglielma  >  &  col  Fratello  ^  eh * 
fù  Lcpròfo  p€r  andare  iti  luoghi  fohtarif  à  fa' 
re  penitenza  per  i  Miracoli ,  che  ha  veduti  di- 
tnoflrare  Dio  per  Guglielma  ,  &  maffime  dei 
fuo  Fratello  Leprofo  si  affannato  > 

E  voi  diletti  itrlei  gratie  rendete 

Con  meco  infìeme  al  noftro  buon  Signote  t 
Et  quelli  miei  refot  difpenfarete 
À'  poueri  feruenti ,  per  fuo  amore  , 

Io  fon  difpofto,  come  voi  vedete 
Difpodeftarmi  del  Regale  honore, 

Dapoi  che  mi  dimoftra  il  Signor  degnò 
Di  farmi  ricco  affai  di  maggior  Regno* 


Segnita  4  Re* 

r  tutto  il  redo  de  la  vita  mia 
Ne’feruigi  di  Dio  vò  difpenfare 
Con  quella  mia  Guglielma  in  compagnia 
f  Ogni  diletto  human  vò  deprezzare. 

Et  volgendo^  a  Baroni  dice . 

Di  voi  Baron  farsi  la  Signoria , 

I  La  qual  vi  piaccia  in  modo  miniftrare,' 
i  Che  d  mia  ftirpe  Reai  facciate  honore, 

<  E  che  fia  d  piacimento  del  Signore. 

Andando  per  il  deferto  dice  con  Guglielmi  $ 
&  col  Fratello  • 


Quell’Eremo  fard  il  mio  Reai  Palazzo,' 
i  Quelli  cilicij  fien  le  ricche  vede. 

Quelle  cauerne  fien  vodro  folazzo, 

Le  difcipline  fian  Tornate  felle, 

O  Mondo  fallò,  ò  dolco,  ò  cieco,  e  pazzo 
Chi  de  le  tue  delitie  fi  riuede, 

A  Dio  vi  laflo  humana  pompa,  gloria. 
Et  tu  Signor  mi  modra  la  vittoria, 

i 


Dipoi 


Dipoi  entrati  dentro  in  vn  Romitorio,  l' Jngel 
viene,  &  dà  Licenza. 

O  voi  che.fete  in  quella  felua  errante 
Vita  mortai ,  don  e -non  è  fidanza 
Vedete  verfo  Dio  chi  e  collante» 

Ch'ai  fin  fi  troua  certo  ogni  fperanza. 
Come  Guglielma  fù  degna,  e  preftante. 
Con  là  fua  humiltd,  eh* ogn*  altra  auanza 
Felice  chi  nel* Mondo  e  tormentato. 

Per  viuer  poi  nel  Ciel  Tempre  Bc^to» 
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